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PARIGI 

Un anno dopo il veto imposto 
dalla commissaria alla concor-
renza Margrethe Vestager alla 
fusione ferroviaria tutta euro-
pea fra la francese Alstom e la 
tedesca Siemens, da Parigi si ri-
comincia a tramare per creare 
un nuovo colosso nel settore: 
Alstom  starebbe  negoziando  
ma stavolta con il gruppo cana-
dese Bombardier, da tempo in 
difficoltà e fortemente indebi-
tato. Insieme i due gruppi po-
trebbero generare un fattura-
to di 15 miliardi di euro, capa-
ci di far fronte al vero e preoc-
cupante gigante mondiale del 
comparto, il cinese Crrc.

Ma, se la fusione Alstom-Sie-
mens doveva avvenire a guida 
germanica (i tedeschi avrebbe-
ro gestito la nuova entità), se-
condo  quanto  riportato  da  

Bloomberg e poi da diversi me-
dia francesi ora si tratterebbe 
di una vera e propria acquisi-
zione di Bombardier da parte 
di Alstom. Il gruppo francese 
terrà un cda martedì prossimo 
nella  sua  sede  centrale,  a  
Saint-Ouen, alle porte di Pari-
gi, e lì potrebbe ufficializzare 
la  trattativa  con  i  canadesi.  
Questi,  in  realtà,  avrebbero  
contattato anche i giapponesi 
di Hitachi, ma è Alstom la car-
ta al momento privilegiata. 

Gli investitori sembrano cre-
derci: l’azione, stabile ieri, ha 
comunque guadagnato il 10% 
dall’inizio dell’anno. In Fran-
cia c’è chi ricorda lo sconforto 
del governo francese un anno 
fa (il  ministro dell’Economia 
Bruno Le Maire aveva definito 
la bocciatura di Bruxelles un 
«errore economico e uno sba-
glio politico») per quella che al-

la fine era una cessione di Al-
stom a Siemens (secondo le 
malelingue  lo  Stato,  che  ne  
controlla il 20%, voleva favori-
re Martin Bouygues e la sua fa-
miglia, azionisti privati, desi-
derosi di cedere a termine la 
propria quota del 15% ai tede-
schi). Già allora ci si chiedeva 
a Parigi perché un’azienda che 
va bene come Alstom dovesse 
essere venduta. E ora, in effet-
ti, forte del suo fatturato di 8,1 
miliardi di euro nell’esercizio 
2018-19, di 681 milioni di utili 
netti e soprattutto di ordinati-
vi  per  40,5  miliardi,  Alstom 
parte all’attacco. 

La Commissione Ue dovrà 
dire ancora la sua, ma, sebbe-
ne Bombardier sia fortemente 
presente in Europa, il via libe-
ra è più probabile. Da sottoli-
neare: tutti i protagonisti della 
vicenda hanno un piede in Ita-
lia.  Alstom, che inglobò Fiat 
Ferroviaria, impiega 2.650 di-
pendenti  a  Savigliano  (Cu-
neo) e in altri sette siti. Bom-
bardier  aveva  assorbito  nel  
2001 il Tecnomasio, con lo sta-
bilimento di Vado Ligure (Sa-
vona). E il terzo incomodo, Hi-
tachi, controlla l’ex Ansaldo-
Breda. — LEO. MAR.

ricerca biomedicale

Al via il centro
che analizzerà
i dati sanitari
dei pazienti

il gruppo francese interessato al concorrente canadese

Iniziate le grandi manovre ferroviarie
Bombardier finisce nel mirino di Alstom

Manca solo il via libera del-
la Regione alla costituzio-
ne del centro ligure che rac-
coglierà e analizzerà i dati 
biomedicali e sanitari acqui-
siti  negli  ospedali  e  nelle  
strutture di cura da Imperia 
a La Spezia. Lo ha detto ieri 
il responsabile del proget-
to, Alessandro Verri, ordi-
nario di informatica dell’U-
niversità di Genova, al con-
vegno sul futuro di Genova 
organizzato da Federmana-
ger Asdai Liguria. «Per via 
dell’invecchiamento, la Li-
guria vive oggi la situazio-
ne che l’intero continente 
affronterà tra vent’anni. Il 
centro consentirà a ospeda-
li, università, centri di ricer-
ca, di competere a livello eu-
ropeo su temi di ricerca che 
si fondano sulla disponibili-
tà di grandi quantità di da-
ti».  Il  centro,  ha spiegato 
Verri, sta aspettando «il via 
libera definitivo della Re-
gione, perché dovranno es-
sere reclutate alcune perso-
ne per andare negli ospeda-
li,  per  acquisire  i  dati  da  
standardizzare».  Verri  ne  
ha  discusso ieri  all’incon-
tro, cui hanno partecipato 
fra gli altri il promotore del 
villaggio  scientifico  degli  
Erzelli, Carlo Castellano, la 
presidente del “competen-
ce center” Start 4.0, Paola 
Girdinio, e i segretari liguri 
di Cgil, Cisl e Uil, Federico 
Vesigna, Luca Maestripieri 
e Mario Ghini. —
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IL CASO

Francesco Ferrari 

I
l socio trentino di Carige, 
Cassa  Centrale  Banca  
(Ccb),  per  il  momento  
non  intende  esercitare  

l’opzione d’acquisto sulla tota-
lità delle quote detenute dal 
Fitd. L’operazione sarà possibi-
le, secondo gli accordi appro-
vati dall’assemblea dei soci del-
lo scorso 20 settembre, tra la 
metà del  2020 e  la  fine del  
2021, ed è proprio a questi ter-
mini che si è appellato ieri il 
presidente di Ccb, Giorgio Fra-
calossi, rispondendo senza esi-
tazioni a chi gli domandava se 
i tempi fossero già maturi per 
assumere  il  controllo  della  
banca ligure: «Assolutamente 
no. C’è tempo fino a dicembre 
del 2021 – ha detto Fracalossi, 
a margine dell’assemblea terri-
toriale con le diciassette ban-
che di credito cooperativo del 
Sud aderenti a Ccb –, anche 
perché quest’anno ci  aspetta 
l’Aqr (la revisione della qualità 
degli  attivi  della  Bce,  ndr)».  
Un appuntamento, quello con 
i  controllori  di  Francoforte,  
che potrebbe fare emergere la 
necessità di maggiore capita-
le: motivo in più per procedere 
con cautela. Si spiega così il fat-
to che il gruppo trentino non 
abbia ancora presentato alla 
Bce la richiesta formale per sa-
lire nel capitale di Carige. «Per 
il momento aspettiamo l’esa-

me europeo, dopodiché fare-
mo le nostre valutazioni. Intan-
to lavoriamo per costruire il  
progetto». Cassa Centrale Ban-
ca parteciperà con un suo rap-
presentante  all'assemblea  di  
venerdì, che ricostituirà gli or-
gani e sancirà la fine del com-
missariamento di Carige, ma 
non con i vertici: né Fracalossi 
né l’ad Mario Sartori saranno 
presenti a Genova. Dopo l’ulti-
mo aumento di capitale, l’azio-
nariato di Carige è stato lette-

ralmente sconvolto: il Fondo 
interbancario detiene il 79,9% 
delle quote, Ccb l’8,3%, men-
tre la famiglia Malacalza, fino 
alla scorsa estate prima azioni-
sta della Cassa di Risparmio, è 
scesa al  2%.  Gabriele  Volpi,  
che era in possesso del 9,08% 
delle azioni, oggi non va oltre 
lo 0,66%.

L’ESAME DELLA BCE

Una banca maltese, due gre-
che e poche altre sono in testa 

alla non invidiabile classifica 
per la maggior richiesta per-
centuale di capitale aggiunti-
vo, quello di secondo pilastro 
(P2r), da parte della Bce. È il 
dato che emerge dall'esercizio 
Srep 2020 di Francoforte che 
ha pubblicato, novità di que-
st'anno, una tabella con la lista 
individuale delle richieste di  
capitale per rafforzare il primo 
pilastro obbligatorio. Alle spal-
le  delle  “osservate  speciali”  
(c'è anche Dexia Sa sulla stra-

da della chiusura ordinata) c'è 
un drappello di banche ad un 
gradino inferiore,  quello  del  
3%. Tra queste le italiane Mps 
e  Popolare  di  Sondrio.  Ma  
un’altra italiana, il Credem, è 
la terza migliore in Europa e la 
prima tra le banche commer-
ciali. In generale, comunque, 
le banche europee passano l'e-
same Srep sul capitale della vi-
gilanza Bce che però lancia l'al-
larme su un «deterioramento» 
in quanto ai controlli e alla ge-
stione e sottolinea come gli uti-
li siano inferiori al costo del ca-
pitale. Una distruzione di valo-
re che colpisce la maggioranza 
degli istituti vigilati e che allon-
tana gli investitori dal settore. 
Il presidente Andrea Enria si di-
ce però «soddisfatto» comples-
sivamente  dell'esercizio  sul  
fronte del capitale. Gli Npl, un 
tempo il vero problema delle 
banche europee e soprattutto 
delle italiane, sono alle spalle. 
In 5 anni di vigilanza unica so-
no scesi da 1.000 miliardi a po-
co più della metà e ci saranno 
ulteriori cessioni già program-
mate (176 nel 2020 e 143 nel 
2021). L'attenzione ora si spo-
sta sulla governance e sulle fal-
le nei controlli interni e nei «ri-
schi di  condotta» che hanno 
portato alle perdite. Né la Bce 
né Enria fanno nomi ma negli 
ultimi mesi si sono viste larghe 
falle  nell'antiriciclaggio  che  
hanno coinvolto, in diverse vi-
cende e a vario titolo, Ing, Deu-
tsche Bank e Dansk Bank,  a 
Malta e in Lettonia. —

Cassa Centrale Banca: «Ora pensiamo all’esame della Bce». Da Francoforte allarme sulla redditività degli istituti europei

Carige, il socio trentino non ha fretta
«Eserciteremo l’opzione nel 2021»
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Andrea Enria, a capo della vigilanza della Bce. Le banche italiane non sono più tra le sorvegliate speciali

fincantieri

Guillou (Naval Group):
«L’alleanza con gli italiani
è aperta ad altri Paesi»

L'alleanza tra Naval Group e Fin-
cantieri, con la nascita della joint 
venture Naviris, è aperta anche 
ad altri partner europei ma chiara-
mente «chi inizia il consolidamen-
to poi conserverà i comandi». Lo 
ha detto il ceo di Naval Group, Her-
vé Guillou. La decisione di allearsi 
con Fincantieri è nata dall'esigen-
za di  non ritrovarsi prima o poi 
«con le spalle al muro» in una si-
tuazione in cui i gruppi sono scesi 
nel  ranking  mondiale.  «Allearsi  
per essere più forti è il cuore della 
strategia».  L'alleanza  «resta  
aperta ad altri partner europei, ai 
tedeschi quando lo vorranno. At-
tualmente non lo vogliono».
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